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◆D’Alema ottiene dal Polo la promessa
di un’opposizione più «morbida»
sul «collegato ordinamentale»

◆Segnali di disponibilità sulla questione
del ricorso alle leggi delega
«Metteteci alla prova di fronte al Paese»

◆Preoccupazione per la ripresa che stenta
«Gli imprenditori chiedono di più
ma dovrebbero sapersi accontentare»

Allarme economia, il governo accelera
Patto sociale alla Camera senza ostruzionismo. E intanto arriva il «riccometro»
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Non ci sarà l’ostruzioni-
smoparlamentare dell’opposizio-
neallaCameraperostacolareilva-
ro del «collegato ordinamentale».
Il provvedimento, che contiene
numerose misure di attuazione
delpattosocialediNatale,eanche
molte richieste di delega legislati-
va a favore dell’Esecutivo denun-
ciate dall’opposizione come un
tentativo di svuotare il Parlamen-
todelsuodiritto/doverealegifera-
re,adessoriprenderàilsuonorma-
le iter nell’aula di Montecitorio.
Nel pomeriggio, una volta sbloc-
cata l’impasse, sono stati infatti
approvatinumerosiarticoli (poi,è
mancato ilnumerolegale), e sido-
vrebbechiudereprimadellapausa
perl’elezionedelCapodelloStato.
Unaconclusioneraggiuntaanche
grazie all’appello lanciato dal pre-
sidente del Consiglio Massimo
D’AlemadallatribunadiMonteci-
torio. Un intervento in cui D’Ale-
ma ha lanciato un chiaro segnale
di disponibililità all’opposizione,
rinunciando a tre (non fonda-
mentali) richieste di delega, an-
nunciando una sorta di «autoli-
mitazione» del governo nel ricor-
so a questo strumento, e dichia-
rando la disponibilità dell’Esecu-
tivo aunapiùampiadiscussionee
riformadelleregoleparlamentari.

Nel suodiscorso,D’Alemahari-
preso gli accenti di grande preoc-
cupazione per le tendenze dell’e-
conomia italiana usati nel corso
dell’intervento radiofonico della
mattinata.Tra l’altro,avevasecca-
mente replicato al presidente di
ConfindustriaGiorgioFossa:«noi

abbiamo introdotto esattamente
quello che gli imprenditori vole-
vano,e l’abbiamofattoconunde-
creto cheprevedeunarilevante ri-
duzione fiscale proprio per le im-
prese che investono; e questo an-
cora non ha dato i frutti che do-
vrebbe dare. Gli imprenditori
chiedono sempre qualche cosa in
più:ogni tantosarebbepositivose
apprezzassero quellocheavevano
chiestoehannogiàottenuto».

Se nella seconda metà dell’an-
no, anche in conseguenza della
crisi balcanica che sta deprimen-
do i consumi, non interverrà una

vivace ripresa,
«nonsarà facile
recuperare i rit-
mi già stentati
di crescita del
’98». Per con-
trastare questo
andamento
che non pro-
mette nulla di
buonosul fron-
te della creazio-
nedipostidi la-
voro, nel pros-

simo Dpef «disegnerà una strate-
gia di sostegno dell’economia a
breve termine. E sono più che mai
necessarielemisurecontenutenel
collegato - peraltro sollecitate in
modo dalle parti sociali - e le dele-
ghe per il riordino degli incentivi
all’occupazione, le riforme degli
ammortizzatori socialiedeglienti
diprevidenza.

L’appello di D’Alema è ad ab-
bandonare «una contrapposizio-
ne che rischia di avere solo un va-
lore propagandistico». «È natura-
le e legittimo che l’opposizione ri-
tenga i provvedimenti inadegua-

ti, ma il governo chiede di essere
messo alla prova di fronte all’opi-
nione pubblica». Tuttavia, il pre-
mier concede molto alle ragioni
della battaglia della minoranza.
D’Alema in primo luogo esclude
qualsiasi ricorso al votodi fiducia,
se non indispensabile, che aggra-
verebbe «la sensazione di espro-
prio del Parlamento» da parte del
governo. L’uso delle deleghe in-
fatti è stato in alcuni casi eccessi-
vo, e in futuro«il governosarà più
parco». E D’Alemasollecita un co-
mitato per la legislazione bis sulle
deleghe e «un’ampia riflessione
sul problema».«Ammettochel’u-
so delle deleghe è stato effettuato
in misura da suscitare un com-
prensibileallarmenelParlamento
-prosegue -Madevodirechespes-
so questo ha rappresentato l’uni-
co rimedio a una situazione ano-
mala della capacità legislativa del
governo. Nel nostro ordinamen-
to, per me da riformare, è assai li-
mitatalapossibilitàdelgovernodi
agire per materia regolamentare e
vi è l’obbligo di ricorrere allo stru-
mento legislativo». Infine, l’an-
nunciato stralcio di tre deleghe:
calamità naturali, Enpals, norme
sull’immigrazione, definito «un
segnale d’attenzione politica ver-
so il Parlamento». «Segnale» colto
dalleopposizioni.

E c’è una novità: approvato un
emendamentodelgoverno, inba-
se al quale i responsabili dei con-
tratti d’area e dei patti territoriali
diverranno per le imprese gli uffi-
ciali pagatori, cioè verseranno di-
rettamentealleaziendei finanzia-
menti del Tesoro relativi alle inte-
se, che finora passavano per la
Cassadepositieprestiti.

BONUS BIMBO

Da luglio assegno mensile
per le mamme meno abbienti
ROMA Estate con il riccometro:
scatterà infatti il primo luglio, do-
pomesidigestazione, l’Indicatore
della Situazione Economica nato
per stabilire chi ha diritto di acce-
dere ai servizi pubblici, e porterà
con sé una bella sorpresa per
mamme e famiglie numerose me-
no abbienti: i due regolamenti at-
tuativi che mancavano per il varo
sonoprontiehannogiàricevutoil
via libera del Consiglio di Stato,
mentre a giorni arriverà la firma
del presidente del Consiglio e il sì
della Corte dei Conti. Compiuto
questo passo, sarà possibile attua-
re due norme della Finanziaria
’99, attraverso un terzo regola-
mento, anche questo quasi pron-
to,afirmadelministrodegliAffari
Sociali, Livia Turco: la prima pre-
vede un assegno di 200.000 lire al
mese per cinque mesi a tutte le
mamme, lavoratrici e non, una
plateadicirca100.000donne,che
non abbiano copertura assicurati-
va e previdenziale e un reddito fa-
miliare non superiore ai 50 milio-
ni (diventeranno 300.000 lire nel
2000); la secondastabilisce invece
un assegno ai nuclei familiari con
almeno tre figli minori e un reddi-
to sotto i 36 milioni di lire. A que-
ste120-130.000famiglie (tanti so-
nogli italianiinteressatialprovve-
dimento) arriverà invece un con-

tributo statale di 200.000 lire per
13 mesi, assegno che conteggerà
anche gli arretrati dal primo gen-
naio.

Il primo decreto attuativo sarà
firmato da Presidenza del Consi-
glioedaiministeridelTesoro,del-
le Finanze,delLavoro edegliAffa-
riSociali. Il secondodecretoattua-
tivo è di competenza di Palazzo
ChigiedeldicasterodiLiviaTurco
e si occuperà espressamente di fis-
sare lecaratteristichedell’autocer-
tificazione da compilare per acce-
dere ai servizi. L’autocertificazio-
ne sarà di sole due-tre pagine -
spiegano al ministero degli Affari
Sociali - e conterrà 4-5 tabelle da
riempire relative al reddito fami-
liare, ai componenti del nucleo e
alnumerodicodicedegli interme-
diari finanziari utilizzati per la ge-
stione dei patrimoni. Se il contri-
buente troverà difficile la compi-
lazione del modulo, potrà rivol-
gersi ad un Caf o ad un commer-
cialista. Riempita la scheda di ri-
chiesta per asili-nido, iscrizione
universitaria, prestazioni sanita-
rie, ogni amministrazione utiliz-
zeràpropriparametripercalcolare
il livellodiaccessoeavràdiscrezio-
nalità nel decidere se tenere in
contoomenoilpatrimoniodel ri-
chiedentechenonsaràconsidera-
tooltreil20%deltotale.

■ MASSIMO
D’ALEMA
«Non sarà facile
recuperare
i pur bassi
ritmi
di crescita
del 1998»

L’INTERVISTA ■ PATRIZIO BIANCHI, presidente Sviluppo Italia

«Industriali arretrati, ma il Sud ce la farà»
Visco a Fossa: troppe tasse?
«Pensate a modernizzarvi»
Grandi aziende: controlli ogni due anni

FERNANDA ALVARO

ROMA Si aggira per stand e sale
convegni della Fiera di Roma do-
ve è venuto a presentare Svilup-
po Italia, Italy development agen-
cy, per gli eventuali investitori
stranieri, con un micro cd-
rom. «È il biglietto da visita di
una società che lavora a metà
tra Roma e Napoli», dice con
orgoglio. Patrizio Bianchi, il
«professore», così lo chiamano
i suoi collaboratori, anche
quelli che l’hanno conosciuto
come presidente dell’agenzia
governativa di sviluppo e non
lo hanno apprezzato nelle aule
dell’università di Ferrara, è
uno dei pochi ottimisti di que-
st’Italia. In un Paese dove si
susseguono un giorno dopo
l’altro notizie del tono: «Crolla
il prodotto interno lordo»,
«Cresce l’occupazione, poco e
non al Sud», «Fatturato in pic-
chiata, è quasi recessione», lui
lavora per lo sviluppo ed è cer-
to che arriverà. Proprio in quei
settori di qualità che tutti,
molti, sostengono manchino
alla nostra economia.

Fatturatoeordinialle imprese in
picchiata. Fossa, presidente di
Confindustria, chiede un piano
decennale che faccia diminuire
le tasse, D’Alema invita gli indu-
striali ad apprezzare quello che
hanno ottenuto. È proprio così
difficile, ai limiti della recessio-
ne, la situazione economica ita-
liana?

«Nella mia esperienza di questi
tre mesi e degli ultimi 25 anni,
no. Abbiamo una situazione
molto chiara. Abbiamo un Paese
moltovariegatoconsituazionidi
oggettiva difficoltà. Ci sono pez-
zi dell’economia che non sanno
confrontarsi con un mercato
aperto. Mercato aperto che noi
stiamo sperimentando dopo
l’avvio dell’euro. All’interno del-
l’Italia abbiamo però molte im-
presechesonomoltopiùavanza-

te di quanto non sia l’immagine
complessiva del Paese. E parlo
anche del Sud. Parlo anche del-
l’area di Napoli dove c’è molta
più industria nuova nel settore
informatico, nel settore elettro-
nico di quanto si sappia in giro.
Dall’altraparteperòèanchevero
chel’Italianelsuoinsiemenonsi
raffigura come un Paese di indu-
stria avanzata. Noi stiamo lavo-
rando molto con gente del so-

ftware, dell’elettronica e consta-
tiamochementrec’ètantadisoc-
cupazione non riusciamo a tro-
vare gente da occupare. Non si
riesce a trovare gente preparata
per... E allora stiamo facendo un
ragionamento proprio con i ret-
tori delle università campane in-
sieme con queste società per fare
dei corsi rapidi ai tanti che cerca-
no lavoro. Cerchiamo di ricon-
vertire i tanti laureati in lettere in
tempiabbastanzabrevi».

Biotecnologie, agroalimentare,
informazione e multimedialità,
turismo, sistema moda, aeronau-
tica micromeccanica e valorizza-
zionedellavorofemminileintut-
ti i campi. Avete fatto la fotogra-
fia di quel che manca all’Italia
per definire i settori strategici di
SviluppoItalia?Èquesta la“qua-
lità” di cui parla l’intero gover-
no?

«Questoèquellodicuiparlailgo-
verno e noi, per l’esecutivo, stia-
mo facendo questa funzione di
supporto che dovrebbe servire a

spostare le linee politiche indu-
strialidelPaeseverso ladirezione
dellaqualità».

Siamo o no un paese qualitativa-
mentearretrato?

«Sì, lo siamo. Ma siamo soprat-
tutto un Paesechenonèstatoca-
pace di fare sistema. Faccio un
esempio, possiamo pensare di
creare nuove imprese nel settore
biotec o nel settore alimentare
però nessuna impresa può cre-

sceredasola. Noi, in questo cam-
po,stiamocercandodicapiredo-
ve sono gli accumuli di cono-
scenza, li stiamomettendoinfila
uno dopo l’altro in modo che
l’ultima azienda del Basentano
di questo ambito sa che dietro
può avere tutta la struttura di ri-
cerca e di applicazione del siste-
ma».

Tra i settori strategici c’è il turi-
smo. Per un Paese bello come il
nostrochespiegazionec’èalfatto
che soltanto il 5,7% delle presen-
ze turistiche internazionali dei 4
Paesi del Sud d’Europa arriva nel
Sudd’Italia?

«Abbiamoappenalanciatoinsie-
me alla Banca d’investimenti eu-
ropea un programma a Cagliari
che prevede interventi in tutto il
Golfo degli Angeli. Forniamo ai
sindaci della zona gli strumenti
per rivolgersi al mercato interna-
zionale. E il mercato internazio-
nale ti ascolta se parli la sua lin-
guachediceprogettidi50-70mi-
lioni di dollari, finanziabili.

Quando abbiamo offerto generi-
camente il territorio di Cagliari e
dei comuni limitrofi nessuno ci
ha ascoltato. Quello che cerchia-
mo di fare è tutto il contrario di
quellochec’è.PerchéconunSud
così bello arrivano così pochi tu-
risti stranieri? Perché ci sono di-
mensioni minime, due alberghi
qua, due là, due ancora più in là.
Così nessuno viene. Dobbiamo
entrare nel mercato internazio-

nale dei turismo con 300 alber-
ghi di cinque camere l’uno che ti
fanno entrare nel circuito. Dia-
mo uno sguardo a Gioia Tauro.
Cosa ha dimostrato quel porto?
Che nel Mezzogiorno puoi fare
unacosachenonc’eraprimaper-
ché l’haiposizionatasulmercato

mondiale».
Lei dice che c’èunsegnaledi inte-
resse delle imprese estere verso
l’Italia.Tuttoilcontrariodiquel-
lo che dicono gli industriali che
sostengono che nessuno investe
in Italia per mancanza di conve-
nienze, da quelle fiscali a quelle
infrastrutturali o di sicurezza o
diceleritàdeiservizi...

«Ècosì,c’èuninteresse.Puòdarsi
che comunque non arrivino in
massaper iproblemichehaelen-
cato, ma certamente non vengo-
no perché non riusciamo a fare
un’offerta di progetti adeguata
agli standard con cui si entra nel
mercatointernazionale».

Alloraèprontoilpianodiriorga-
nizzazione delle società che con-
fluiscono in Sviluppo Italia? Lo
presenterete con largo anticipo
l’11 maggio invece che il 30 giu-
gno?

«Stiamo lavorando e stiamo pro-
cedendo. Se faremo in tempo lo
presenteremo l’11 maggio, altri-
menti io ho unimpegno:entro il
30giugno».

Il responsabile di Confindustria
per il Mezzogiorno sostiene che
bisogna creare 800mila posti di
lavoro perché il Sudabbiauntas-
so di crescita correlato al Centro-
Nord.

«Cominciamoafarlo».

ROMA Non sono ulteriori sconti
fiscali la strada per uscire da quella
che il presidente di Confidustria,
Giorgio Fossa, chiama recessione.
Semmai, è proprio sul perché le
imprese non sono competitive, so-
prattutto sul versante internazio-
nale, che bisogna riflettere. Vin-
cenzo Visco, ministro delle Finan-
ze, replica così a Fossa che chiede
una minore pressione
fiscale alla luce del ca-
lo del fatturato e degli
ordinativi registrati
dall’industria a gen-
naio. Anzi, dal fisco le
grandi aziende do-
vranno aspettarsi con-
trolli almeno una vol-
ta ogni due anni, co-
me previsto nel colle-
gato fiscale alla finan-
ziaria che ieri ha in-
ziato al Senato la sua
terza ed ultima lettu-
ra. La norma riguarda
le aziende che hanno
un volume di affari di
50 o più miliardi all’anno. Si tratta
di circa 5.000 imprese, che rappre-
sentano il 60% del fatturato nazio-
nale.

Un fatturato, dice Fossa, che cala
a causa della troppa pressione fi-
scale. «Tutto il Governo condivide
l’allarme sulla nostra economia -
dice Visco - e non a caso l’esecuti-
vo ha varato negli ultimi tempi
una robusta batteria di iniziative
per stimolare la ripresa. Ma le tera-
pie devono essere individuate in
relazione alle cause e qui le affer-
mazioni di Fossa destano preoccu-
pazione poiché rivelano una scarsa
consapevolezza dei problemi». Vi-
sco elenca i vantaggi delle imprese
italiane: «L’Italia ha un costo del
lavoro che è tra i più bassi in Euro-
pa, il costo del denaro è pari a
quello europeo, il prelievo fiscale
sulle imprese idem, se non talvolta
minore. Solo che le imprese euro-
pee viaggiano ad una velocità dop-
pia rispetto a quelle italiane». Cita,
il ministro delle Finanze, un recen-
te studio Baker Mckenzie, promos-

so dal Governo olandese, dove si
rileva che considerando Irpeg,
Irap, Dit e Ici (e le imposte equiva-
lenti nel resto d’Europa), i nuovi
investimenti in Italia sono tassati
con un’aliquota marginale del
17,73%, appena superiore a Svezia
e Grecia e inferiore a tutti gli altri
12 paesi europei, rispetto ad una
media Ue del 24,3%. Germania e

Francia, per esempio,
sono al 37,02% e al
40,71%. Secondo Vi-
sco, il problema non
sono né i costi di pro-
duzione, né la do-
manda interna ma la
difficoltà delle impre-
se italiane ad essere
competitive sui mer-
cati internazionali.
Parla, il ministro, di
«standard qualitativi
non adeguati». Ma
parla anche di «costi
indiretti, ovvero ca-
renza dei servizi che
lo Stato dovrebbe ga-

rantire e che garantisce male o in
modo più inefficiente degli altri
stati europei».

Fossa non si lascia sfuggire que-
st’ultima annotazione, e a stretto
giro di posta risponde: «Nel resto
d’Europa c’è un sistema-Paese che
funziona meglio del nostro e sulle
nostre imprese grava la zavorra di
riforme strutturali lungamente ri-
chieste e non ancora realizzate, a
partire dal taglio della spesa cor-
rente». Di conseguenza, il presi-
dente della Confindustria insiste e
chiede al Governo di lanciare un
segnale agli imprenditori, riducen-
do la pressione fiscale di un punto
percentuale l’anno per i prossimi
dieci anni. «È un tema che il Go-
verno ha ben presente, quello di
andare verso una riduzione della
pressione fiscale nei confronti di
famiglie e imprese - commenta il
ministro dell’Industria, Pierluigi
Bersani - Bisogna vedere attraverso
quali spazi possiamo condurre
operazioni di questo tipo».

Si.Bi.

“C’è tanta
disoccupazione

ma non troviamo
persone
È il paese

che è indietro

”

“Gli stranieri
non vengono

perché
non ci sono

progetti
di qualità

”
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ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


